
difficoltà, di dubbi e di domande. 
“I primi” e gli “ultimi”; il 
“vantaggio” dei primi rispetto a 
quelli che vengono dopo: in molti 
ambiti della nostra vita si ripropone 
questo schema e il racconto di 
Matteo ci conferma che lo stesso 
stereotipo si presenta riguardo alla 
nostra immagine di Dio e al suo 
agire. Anzi, la parabola ci dice che 
quella che noi consideriamo una 
questione di giustizia si 
accompagna nel nostro cuore 
all’invidia, all’incapacità di gioire 
per gli ultimi arrivati, ritenendoci 
tra i primi che hanno almeno 
maturato un “di più” rispetto a 
loro. 
In terzo luogo, riflettiamo come 
questo agire di Dio chiede di essere 
imitato nel nostro agire, perché noi 
stessi possiamo diventare 
“testimonianza vivente” della 
bontà “scandalosa”, cioè 
contestata, rifiutata, trascurata, di 
Dio stesso. Bisogna pensarlo, 
questo, della comunità cristiana, 
che deve tentare di lasciarsi alle 
spalle le questioni di “precedenza” 
di coloro che vi appartengono da 
sempre per entrare nella 
“benevolenza” di Dio per tutti e 
nella gioia di Dio per tutti coloro 
che, ad ogni ora del giorno, 
accettano il suo invito. Soprattutto, 
la comunità cristiana, e quindi 
ciascuno di noi in quanto ne è 
parte, deve rinnovare la sua fede 
nell’efficacia di questo agire 

divino: soltanto davanti a un Dio 
così gli uomini possono entrare nel 
Regno. E vi entrano davvero! E’ 
questa infatti la gioia connessa 
all’annuncio di Gesù: la salvezza 
non soltanto è una possibilità 
offerta, ma viene accolta, 
nell’adesione dei poveri, dei 
piccoli, degli “ultimi”. Soltanto 
davanti a una comunità cristiana 
che non pone condizioni “troppo 
umane” all’agire di Dio, che 
rinuncia a porre “ultimatum” e 
lascia da parte le parole che si 
appoggiano alla paura, ma cerca di 
offrire invece nella gratuità la 
parola di gioia dell’iniziativa 
divina in campo “ad ogni ora”, gli 
uomini e le donne di oggi potranno 
ancora lasciarsi interpellare dallo 
“scandalo” del Dio di Gesù.  

 
PREGHIAMO 

 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
Misericordias Domini,  
in aeternum cantabo 
O Padre, giusto e grande nel dare 
all’ultimo operaio come al primo, 
le tue vie distano dalle nostre vie 
quanto il cielo dalla terra; apri il 
nostro cuore all’intelligenza delle 
parole del tuo Figlio, perché 
comprendiamo l’impagabile onore 
di lavorare nella tua vigna fin dal 
mattino. Per il nostro Signore Gesù 
Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 

XXV DOMENICA FRA L’ANNO 
(21 settembre 2014) 

 
INVOCHIAMO 

Soffio di vita, forza di Dio,  
vieni Spirito Santo. 
Lavoro e fatica consumano l’uomo: 
tu sei riposo. C’impegnano a lotta 
le forze del male: tu sei soccorso. 
Soffio di vita, forza di Dio,  
vieni Spirito Santo. 

 
LEGGIAMO 

 
Dal libro del profeta Isaia (55,6-
9) 
Cercate il Signore, mentre si fa 
trovare, invocatelo, mentre è 
vicino. L'empio abbandoni la sua 
via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; 
ritorni al Signore che avrà 
misericordia di lui e al nostro Dio 
che largamente perdona. Perché i 
miei pensieri non sono i vostri 
pensieri, le vostre vie non sono le 
mie vie. Oracolo del Signore. 
Quanto il cielo sovrasta la terra, 
tanto le mie vie  sovrastano le 
vostre vie, i miei pensieri 
sovrastano i vostri pensieri. 
 
Salmo responsoriale (144) 
Il Signore è vicino a chi lo invoca. 
* Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per 
sempre. Grande è il Signore e 

degno di ogni lode; senza fine è la 
sua grandezza.  
* Misericordioso e pietoso è il 
Signore, lento all'ira e grande 
nell'amore. Buono è il Signore 
verso tutti, la sua tenerezza si 
espande su tutte le creature.  
* Giusto è il Signore in tutte le sue 
vie e buono in tutte le sue opere. Il 
Signore è vicino a chiunque lo 
invoca, a quanti lo invocano con 
sincerità. 
 
Dalla lettera di San Paolo 
apostolo ai Filippesi (1,20-24.27) 
Fratelli, Cristo sarà glorificato nel 
mio corpo, sia che io viva sia che 
io muoia. Per me infatti il vivere è 
Cristo e il morire un guadagno. Ma 
se il vivere nel corpo significa 
lavorare con frutto, non so davvero 
che cosa scegliere. Sono stretto 
infatti fra queste due cose: ho il 
desiderio di lasciare questa vita per 
essere con Cristo, il che sarebbe 
assai meglio; ma per voi è più 
necessario che io rimanga nel 
corpo. Comportatevi dunque in 
modo degno del vangelo di Cristo. 
 
Alleluia, alleluia! Apri, Signore, il 
nostro cuore e accoglieremo le 
parole del Figlio tuo. Alleluia! 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(20,1-16) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli questa parabola: «Il regno 
dei cieli è simile a un padrone di 



casa che uscì all'alba per prendere a 
giornata lavoratori per la sua vigna. 
Si accordò con loro per un denaro 
al giorno e li mandò nella sua 
vigna. Uscito poi verso le nove del 
mattino, ne vide altri che stavano 
in piazza, disoccupati, e disse loro: 
"Andate anche voi nella vigna; 
quello che è giusto ve lo darò". Ed 
essi andarono. Uscì di nuovo verso 
mezzogiorno e verso le tre, e fece 
altrettanto. Uscito ancora verso le 
cinque, ne vide altri che se ne 
stavano lì e disse loro: "Perché ve 
ne state qui tutto il giorno senza far 
niente?". Gli risposero: "Perché 
nessuno ci ha presi a giornata". Ed 
egli disse loro: "Andate anche voi 
nella vigna". Quando fu sera, il 
padrone della vigna disse al suo 
fattore: "Chiama i lavoratori e dai 
loro la paga, incominciando dagli 
ultimi fino ai primi". Venuti quelli 
delle cinque del pomeriggio, 
ricevettero ciascuno un denaro. 
Quando arrivarono i primi, 
pensarono che avrebbero ricevuto 
di più. Ma anch'essi ricevettero 
ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, 
però, mormoravano contro il 
padrone dicendo: "Questi ultimi 
hanno lavorato un'ora soltanto e li 
hai trattati come noi, che abbiamo 
sopportato il peso della giornata e 
il caldo". Ma il padrone, 
rispondendo a uno di loro, disse: 
"Amico, io non ti faccio torto. Non 
hai forse concordato con me per un 
denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma 

io voglio dare anche a quest'ultimo 
quanto a te: non posso fare delle 
mie cose quello che voglio? 
Oppure tu sei invidioso perché io 
sono buono?". Così gli ultimi 
saranno primi e i primi, ultimi». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 
 

MEDITIAMO 
Per la nostra preghiera fermiamoci 
anzitutto a “guardare” con 
gratitudine il Dio di Gesù che 
chiama ad ogni ora a lavorare nella 
sua vigna. Lo sappiamo, il Dio di 
Gesù, che egli ci racconta, che è 
proprio “suo” (nel senso che di ciò 
che Gesù dice, noi non abbiamo 
“notizia” prima di lui), è tutto 
compreso nell’annuncio evangelico 
del “regno”. “Il regno di Dio si è 
fatto vicino” è la sintesi della 
novità del Dio di Gesù; qui 
abbiamo: “Il regno dei cieli è 
simile a…”. Gesù vuole introdurci 
nel segreto di Dio che egli conosce 
e questo segreto è un mistero di 
sollecitudine, di prossimità, di 
offerta di sé. Lavorare nella vigna 
significa partecipare al Regno: 
l’amore di Dio che si fa vicino 
all’uomo desidera che quest’ultimo 
ne partecipi, entri nella sfera della 
pienezza divina, nel mondo 
rigenerato che è stato aperto dalla 
risurrezione di Gesù. L’invito a 
lavorare nella vigna è l’invito ad 

entrare nell’amore di Dio che si 
manifesta in Gesù, nelle sue parole 
e nelle sue azioni di guarigione, di 
liberazione dal male, di pienezza 
della vita che sorge dalla morte. 
Ora, Dio non pone limiti a questo 
invito, non è mai troppo tardi per 
parteciparvi: ad ogni ora della 
giornata, dice la parabola; a quelle 
canoniche per la chiamata al 
lavoro, ma anche a quelle più 
strane; addirittura all’ultima ora: 
alle cinque manca ancora soltanto 
un’ora di lavoro e alle sei la 
giornata è finita, eppure il padrone 
chiama ancora. Quello che Gesù 
racconta è un Dio che rimane 
sempre e completamente 
disponibile ad incontrare gli 
uomini, anzi li cerca, non vuole che 
nessuno resti escluso. “Guardiamo” 
allora anzitutto questa sollecitudine 
di Dio verso di noi: anche a me è 
rivolto il suo invito; attorno a me 
“vedo” uomini e donne che sono 
tutti, senza esclusione, destinatari 
dell’amore di Dio; “vedo” all’opera 
lo Spirito Santo che nel segreto dei 
cuori “cerca” i figli del Padre.  
In secondo luogo, non respingiamo 
l’urto che questo agire di Dio 
produce in noi, la stranezza che 
comporta rispetto ai nostri consueti 
modi di pensare, soprattutto 
riguardo alle idee di giustizia che 
coltiviamo e che il contesto 
culturale in cui siamo immersi ci 
sollecita. E’ uno choc salutare, a 
cui non dobbiamo sottrarci: 

effettivamente, un Dio così butta 
un po’ all’aria le nostre sicurezze. 
E non c’è bisogno di uscire dalla 
comunità dei credenti per 
raccogliere le “contestazioni” dei 
primi lavoratori: anzi, il racconto di 
Matteo è proprio rivolto alla 
comunità cristiana, nella previsione 
che l’agire di Dio continua ad 
essere visto come “scandaloso” 
anche dagli stessi discepoli del 
Signore. Gli studiosi del Nuovo 
Testamento ci dicono che la 
parabola di Matteo potrebbe 
applicarsi bene a una situazione 
ecclesiale in cui i giudeo-cristiani, 
vale a dire i primi discepoli di 
Gesù, i primi chiamati, provenienti 
dal mondo giudaico, 
rivendicherebbero uno statuto 
privilegiato rispetto agli ultimi 
chiamati, gli elleno-cristiani, vale a 
dire i credenti provenienti dal 
mondo greco. Ma non è soltanto 
una questione storica: è lo scandalo 
di un Dio che anche oggi viene 
ritenuto “troppo buono” passando 
così per “inefficace”. E’ la 
contestazione di coloro che 
pensano che un Dio così non ha la 
“forza” di scuotere le coscienze dal 
male, che non mette sufficiente 
fretta alla conversione, che se tutti 
chiama alla salvezza, allora  non 
c’è ragione per vivere “con fatica” 
da credenti fin da ora… Sentiamo 
attorno a noi queste “contestazioni” 
al Dio di Gesù, ma le sentiamo 
anche dentro di noi, in forma di  


